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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

7/3/2010 – 13/3/2010

III Tempo di Quaresima  

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica 7 marzo  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                   13, 1-9              
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.  
In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( Suor Giuseppina Pisano )

"... lascialo ancora, quest'anno..."; sono le parole del vignaiolo, contenute nella parabola che conclude il brano del vangelo di questa domenica. La parabola, che sembra aver per oggetto il fico sterile, è, invece, uno di quei racconti che rivelano l'amore misericordioso di Dio, il quale, nel Figlio Gesù, il "vignaiolo", si schiera dalla parte dell'uomo, e ottiene, ancora, del tempo, perché, alle troppe inutili foglie, si sostituiscano i frutti, delle opere che durano per la vita eterna."... lascialo ancora, quest'anno..."; la frase ci induce a considerare, con molta attenzione, l'uso del tempo, che, troppo spesso diamo per scontato, quando, scontato non è.
Il tempo è dono della misericordia di Dio, un tempo, da percorrere nel desiderio di Lui, che ci attende, per vivere, con noi, la piena comunione, come da figli a Padre. L'uso del tempo nel lungo cammino della vita, ci deve interpellare, e, in modo particolare, in questo tempo di Quaresima, che ancora una volta ci è offerto, come itinerario di fede più luminosa e intensa, di speranza più chiara, e come impegno di conversione, che volge tutto il nostro essere verso Dio, per una più profonda conoscenza di Lui, per un ascolto più attento della sua Parola, per una scelta, forte e chiara, di tutto ciò che a Lui conduce, lasciando da parte, invece, quanto da Lui conduce lontano. Il giusto uso del tempo, esige che di esso, si avverta il senso della sacralità. La Quaresima che stiamo vivendo diventa l'invito ad una più appassionata ricerca del Volto di Dio;  è un tempo privilegiato, per render più feconda l'appartenenza a Cristo con i frutti delle opere d' amore, e con la testimonianza chiara e forte di Lui.
C' è tutto un lavoro da fare, che richiama quello simboleggiato nel progetto del vignaiolo: "lascialo ancora quest'anno, finché io lo zappi attorno e vi metta concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire..."; fuor di metafora, si tratta del cammino di conversione, quella urgenza sulla quale, oggi, Gesù ammonisce: "se non vi convertite, perirete tutti, allo stesso modo..."La Quaresima è, dunque, il tempo, durante il quale si riprende, con maggior slancio e maggior cura, il nostro esodo, il personale, concreto allontanarci dal multiforme, insidioso mondo del male, per scegliere, sempre più decisamente e appassionatamente, Cristo Figlio di Dio, Redentore e Maestro di autentica umanità.
La Quaresima, si offre, perciò, anche come tempo prezioso, per liberare e maturare le risorse più belle della nostra umanità e conformarci più perfettamente a Cristo. Come l'antico Esodo, il nostro esodo, va verso la liberazione più vera e profonda, quella libertà, che ci viene dall' essere salvati e resi figli di Dio. Si tratta di un percorso lungo e faticoso, talvolta drammatico, come quello del popolo che camminò, a lungo, nel deserto; tuttavia, parlare di esodo non significa parlare di un mito, ma di un impegno concreto, a crescere a misura di Cristo, oggi, nel contesto reale del nostro vissuto, con le inquietudini e i problemi di questo tempo; perciò, compiere una parte del nostro esodo, significa impegnarci interiormente, per rendere, poi, credibile e vera la nostra testimonianza a Cristo, in una società,  in cui, troppi, sembrano volerlo emarginare. Sappiamo, però, che, a monte di questo impegno personale, interiore, di fede, di ascolto, di preghiera, sta l'azione di Dio, che sempre, "scende", nelle nostre concrete situazioni, per condurci oltre, rivelandoci la sua Presenza, che illumina e conforta. Il deserto che percorriamo, non è un vagare senza meta, e, nel cammino, non siamo soli; sappiamo,  che una Presenza forte ci conduce e, sempre ripete quelle parole, la cui eco non si spegnerà: «Io sono tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, di Giacobbe.. Ho osservato la miseria del mio popolo...conosco, infatti le sue sofferenze.... Sono sceso per liberarlo...».Il dialogo con Dio, è quello che veramente illumina e dà forza nel cammino di conversione, esso è un parlare ed ascoltare, che non deve essere, mai, interrotto, né dalla fatica, né dal momentaneo insuccesso o da qualsiasi forma di sconforto; anzi, proprio in questi frangenti, l'uomo deve vivere la sua resa fiduciosa a Dio, l'affidamento a Lui, nella certezza che, Lui solo salva.
Il cammino della vita, lo sappiamo bene, non è scorrevole come un'autostrada, è piuttosto un avanzare, come in terra arida, tra imprevisti, incertezze, e drammi che, ieri, come oggi, non hanno perso nulla della loro dolorosa intensità; tuttavia, ciò non deve indurci alla diffidenza nei confronti del Padre:" Fratelli- ammonisce Paolo- non mormorate, come mormorarono alcuni di essi.."Mormorare" contro Dio, è come allontanarsi da Lui, per ripiegare su se stessi; e, non è questa, la via della salvezza, essa è, soltanto, una pericolosa china, verso la disperazione. L'uomo fedele sa che, nonostante i momenti oscuri, Dio è presente nella sua esistenza, Egli è fedele e solidale, con tutto il dolore dell'uomo, perché lo ha assunto su di sé, per trasformarlo in gioia.
Ho davanti agli occhi l'esempio di mio padre; era un giovane militare, quando, nel 1939 si sposò, mentre già si annunciava il conflitto mondiale; furono sufficienti quattro anni, perché vedesse crollare quasi tutto di quel che aveva realizzato: la giovane moglie morta, assieme ad una bambina, la casa distrutta dalle bombe, e tanta povertà attorno.
Mio padre non disperò, ma ebbe la tenacia e, soprattutto, la fede per riprendere in mano la sua vita, con quel poco che gli restava: due bambine piccole e il suo lavoro. Nel corso della sua lunga vita ripeteva spesso: "Ho due mani, con una ho tenuto, stretta, la mano di Dio, che mi ha guidato, con l'altra ho ricostruito la casa e la famiglia..."Ecco: tener stretta la mano di Dio, tenersi vicini a Cristo Redentore, sempre e comunque, è quel che il Vangelo oggi dice, con l'esortazione a convertirci.

PER LA PREGHIERA
  ( Cristina Raimbolt )                  

Se crediamo che il perdono è più forte del male che ci colpisce e più grande del nostro orgoglio e della nostra sofferenza; 
Se crediamo che il perdono è capace di trasformare lo spirito e il cuore per strapparci ai nostri limiti e spingerci oltre; 
Se crediamo che il perdono è sorgente di una più grande libertà, pace e dolcezza e che fa crescere in ognuno di noi la vita; Se crediamo che il perdono è accoglienza, umiltà e maturazione e che è in grado forgiare un essere nuovo e bello; Se crediamo che il perdono fa crescere nel più profondo di noi stessi la gioia della resurrezione e l'allegria della Pasqua; allora per oggi e per ogni altro giorno che verrà 
noi trasformeremo la nostra vita grazie al perdono. 
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Lunedì  8 marzo  2010
+ Dal Vangelo secondo Luca  
4, 24-30
 Gesù come Elìa ed Elisèo è mandato non per i soli Giudei.      
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Paolo Curtaz ) 

Il prurito di gettare Gesù giù da un precipizio è un istinto tutt'altro che sopito, specie di questi tempi. La ragione per cui Gesù viene cacciato dal suo paese con rabbia, è semplice: ha detto una verità inoppugnabile che i suoi placidi concittadini hanno letto come un'accusa nei loro confronti. La verità è che – alle volte – l'atteggiamento dei credenti e dei devoti diventa chiuso e ottuso, impermeabile alle novità di Dio, così che solo i pagani, i non credenti riescono a cogliere con stupore il messaggio sconvolgente del Dio di Gesù Cristo. Già in Israele era successo più e più volte, e la Scrittura ci testimonia la fede semplice di due pagani citati oggi dal Maestro. La vedova di Zarepta che accoglie Elia e Naaman il Siro, lebbroso, che si fida del profeta Eliseo e guarisce. 
Allora come oggi, è molto più difficile parlare del Signore ad un popolo, il nostro, che crede di conoscerne a sufficienza e con sufficienza tratta l'annuncio cristiano. Peggio: l'incontro salutare con la cultura e con la comunicazione di massa ha prodotto la nascita del cristiano "politicamente corretto", disposto sì a credere, ma scegliendo nel datato cattolicesimo solo ciò che più gli aggrada. Quando poi un richiamo alla coerenza e alla conversione intervengono, ecco il desiderio di gettare Gesù e tutti i suoi profeti giù dal dirupo. Animo, amici, la quaresima serve soprattutto a disincagliare noi cristiani di antica data, a ridare smalto e freschezza alla nostra fede stanca e ripetitiva e se questo significa mettere in discussione qualche nostra certezza, pazienza, purché con verità, arriviamo liberi ad accogliere l'annuncio della Pasqua. 
PER LA PREGHIERA 


( Fonte non specificata )
Credo in Dio Padre  che creò la donna e l'uomo a sua immagine e somiglianza e consegnò ai due la cura del mondo: e vide che questo era molto buono; 
che chiese il consenso ad una donna 
per realizzare la sua opera di salvezza. 
Credo in Gesù nato da una donna; 
che ascoltava e valorizzava le donne 
e le proteggeva contro le accuse degli uomini. 
Che aveva donne discepole che lo seguivano e servivano. 
Che apparve per primo a Maria Maddalena ed altre donne 
e le invia per prime ad annunciare 
la buona novella della sua Resurrezione proprio ai suoi discepoli. Credo nello Spirito Santo, 
soffio e principio di vita che è disceso 
sopra uomini e donne nel giorno della Pentecoste 
e che spinge la comunità della Chiesa verso l'uguaglianza
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Martedì  9  marzo  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo

18, 21-35       

Se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello, il Padre non vi perdonerà.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Roberto Rossi)

Il perdono. Che cos'è? E' possibile? Come viverlo? E' istintivo per ciascuno di noi reagire alle azioni degli altri, offenderci, rimanerci male anche nelle piccole cose. Quando poi avvengono contrasti, offese o azioni cattive sentiamo quasi il bisogno e il diritto di far valere le nostre ragioni (e fin qui può andare bene), di trattare con durezza e cattiveria, di far pagare quel "male" che abbiamo ricevuto.
E si innesca quel meccanismo dove il male richiama il male, la violenza (di qualunque tipo) richiama e aumenta la violenza, l'odio non si placa, ma aumenta sempre. La conseguenza è che di fatto ci si illude di risolvere qualcosa, ma si vive nel tormento, con l'inferno nel cuore. Abbiamo l'esempio di vicini di casa che hanno litigato una volta e lasciano passare anni e decenni senza riprendere un dialogo, una parola, un saluto. Ciascuno orgogliosamente arroccato nella propria posizione. Eppure il perdono è l'unica strada, umana e cristiana, per poter vivere in maniera vera. Ci sono  dei fatti molto dolorosi: quando  qualcuno che ti porta via il marito o la moglie e rovina la vita tua e della tua famiglia, quando qualcuno ha causato la morte di una persona cara. Come fare? Come gestire queste situazioni? Come continuare a vivere dopo questi fatti? Sono comprensibili tutte le reazioni che una persona prova e occorre avere tanto rispetto per il dolore e i drammi che passano nel cuore delle persone. E il perdono? Sembra impossibile. Certo è una cosa eroica. Gesù ci dice che ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio. Occorre chiedere tutta la forza di Dio. E da parte nostra accogliere un po' di rassegnazione, aprirsi alla pace del cuore, farsi forza. Non è giusto quando un giornalista va a chiedere quello che lui non sarebbe mai capace di fare forse a una madre di fronte ad un figlio ucciso, se perdona. Questo modo di rapportarsi è terribile. Invece è importante saper vedere tutta la fatica che ogni persona fa', per continuare a vivere, per farsi forza, per aprirsi a dimensioni che rasentano il divino, quando si diventa capaci di lottare contro l'odio, di santificare il dolore, di ritrovare la pace, di vivere il perdono.
Il Signore dà la sua forza anche nelle situazioni più difficili, tanto più noi, che in genere abbiamo problemi piccoli, dobbiamo aprirci alla comprensione verso gli altri, all'amore, al perdono. Gesù è estremamente chiaro. Lo fa diventare un distintivo del suo insegnamento, come lo è della sua vita e della sua morte. Come fare a vivere l'amore e il perdono? La liturgia ci offre un'indicazione preziosa: dobbiamo contemplare sempre di più la bontà, la misericordia, la tenerezza del Signore verso noi e verso
tutti. La contemplazione del Signore diventa luce, verità, forza per le nostre scelte di vita. Riprendiamo questi testi: "Benedici il Signore anima mia, non dimenticare nessuno dei suoi benefici. Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie... non ci tratta secondo i nostri peccati... come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia, come dista l'oriente dall'occidente, così allontana da noi le nostre colpe". "Il Signore è buono e grande nell'amore. E' clemente e misericordioso, ricco di misericordia, è il Padre delle misericordie". Il Signore non ha altro desiderio che di offrire il suo perdono, perché sa che siamo deboli, fragili. E più siamo peccatori, cioè bisognosi di misericordia, più ci ama. Tutta la Bibbia è la storia di questo amore misericordioso e fedele di Dio che sempre risolleva l'uomo e lo aiuta nel suo cammino. Fino a Gesù che sulla croce sa pregare: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Gesù sulla croce ha chiesto e meritato il perdono per tutti.
Ecco allora il vangelo che ci dice: "Se Dio ha perdonato e perdona a noi continuamente tutto, perché io non devo perdonare le piccole cose che capitano con le persone?"
L'esempio e la parola di Gesù sono luce e forza per la nostra vita. Dobbiamo prendere sempre più coscienza di come sia importante imparare ad amare, a perdonare, ad essere costruttori di pace.
L'apostolo Paolo ci dice nella lettera agli Efesini: "Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo".

PER LA PREGHIERA
                  
 ( Santa Teresa d’Avila )

In questo istante, o mio Dio, 
liberamente e senza alcuna riserva, 
io consacro a te il mio volere. 
Purtroppo, Signore, la mia volontà 
non sempre si accorda con la tua. 
Tu vuoi che ami la verità 
e io spesso amo la menzogna. 
Tu vuoi che cerchi l'eterno 
e io mi accontento dell'effimero. 
Tu vuoi che aspiri a cose grandi, 
e io mi attacco a delle piccolezze. 
Quello che mi tormenta, Signore, 
è di non sapere con certezza 
se amo te sopra ogni cosa. 
Liberami per sempre da ogni male, 
la tua volontà si compia in me: 
solo tu, Signore, sii il mio tutto.
Mercoledì 10 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo           5, 17-19
  Chi insegnerà e osserverà i precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Eremo di san Biagio)

Gesù è colui che rialza l'oppresso, che fa giustizia all'orfano, che difende la causa della vedova, che evangelizza i poveri, che ridona la vista ai ciechi e che perdona i peccatori. Gesù, attraverso la sua azione misericordiosa verso il popolo, porta così a compimento tutto il sistema delle leggi cerimoniali. La giustizia degli scribi e dei farisei si fossilizza sulle leggi cerimoniali e non riesce ad andare al di là di quelle leggi. Ma la giustizia di Gesù supera di gran lunga quella dei farisei, perché la giustizia di Gesù si basa sulla misericordia che Dio vuole e non su cerimonie sacrifici che non toccano l'anima. Gesù ha portato a compimento la legge, mostrando che ogni suo precetto non era fine a se stesso ma era funzionale a educare il popolo a usare misericordia. Questo è il motivo per cui il Signore diede la legge al suo popolo: imparare a usare misericordia gli uni verso gli altri, proprio come il Signore ha usato misericordia verso il suo popolo.
Oggi più che mai abbiamo bisogno di lasciarci ammaestrare da Gesù sul modo in cui dobbiamo prestare ubbidienza ai comandamenti di Dio e alle leggi civili. Fra i cristiani infatti si è ormai prodotta una profonda lacerazione sul modo in cui vanno osservate le leggi. Da una parte ci sono i credenti più legalisti che usano la Bibbia come un codice di norme che spesso e volentieri vengono usate per dividere i santi dai peccatori. E dall'altra parte ci sono quei credenti che reagiscono a questo legalismo con un atteggiamento relativistico, in base al quale tutto va bene, tanto siamo tutti peccatori. Tutte e due le posizioni non sono giuste. Quello che conta è la rispondenza tra fede e vita. Non solo insegnare, ma agire di conseguenza. Andare al cuore della Legge, come è stata portata a compimento da Gesù. 

PER LA PREGHIERA
(Santa Chiara d’Assisi)

Per la grazia di Dio, l'anima dell'uomo fedele, che è la più degna di tutte le creature, è più grande del cielo, poiché i cieli con tutte le altre creature non possono contenere il Creatore, mentre la sola anima fedele è sua dimora e sede, e ciò soltanto grazie alla carità di cui gli empi sono privi, come afferma la Verità stessa: "Chi mi ama sarà amato dal Padre mio, e io lo amerò, e verremo a lui e faremo dimora presso di lui" (Gv 14,21.23). 
Giovedì 11 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca
          11, 14-23
Chi non è con me è contro di me.   
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Prima ancora che il Verbo si umiliasse nella carne per venire ad abitare in mezzo, lo stesso Dio, pur di riprendere un dialogo con noi, è ricorso alla parola per comunicarci le sue verità e convincerci del suo immutato amore. La parola di Dio sin dal principio doveva costituire il documento base e la via del ritorno a Lui, per tutta l'umanità, ma si è calata purtroppo in cuori di pietra e in un uomo dalla dura cervice. Ecco perché poi la Parola, il Verbo, si è fatto carne. Cristo si affida ancora alla parola, affascina i suoi uditori, comanda ai demoni di uscire dall'uomo, richiama alla vita i morti, annuncia le grandi verità di cui l'uomo si è colpevolmente privato. Perfino i più scettici sono costretti dall'evidenza a testimoniare: «Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!». Altri dopo averlo ascoltato anche una sola volta affermavano: "Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità". Una categoria di persone, gli scribi e i farisei, si opponeva sistematicamente e ostinatamente alle parole di Cristo e arrivava a contestare, con subdoli e meschini raggiri, le azioni del Cristo, anche quando evidentemente venivano poste a favore dei più bisognosi nel corpo e nello spirito. Nel vangelo di oggi c'è una contrapposizione netta tra l'agire di Gesù, che scaccia un demonio muto, per ridare il dono della parola al malcapitato e le parole di alcuni dei testimoni e astanti, che malignano terribilmente sul suo operato: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni». "Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo". C'è tanto veleno in queste parole, c'è la pretesa di giudicare il Signore, di stravolgere malignamente il significato delle sue azioni, c'è poi la pretesa di un segno dal cielo e la sfida aperta alla potenza di Dio. Crolla 
anche la logica più elementare in coloro che hanno la malvagità nel cuore. Egli però, e Gesù in perfetta sintonia con Lui, non danno spettacolo, non accettano sfide, porgono la verità, agiscono solo per amore, ci liberano dal male. Si attendono legittimamente una libera adesione perché si comprenda che: 
"Chi non è con me, è contro di me; e 
chi non raccoglie con me, disperde"..  

PER LA PREGHIERA                                 (Madre Teresa di Calcutta) 
O Signore risorto, fa' che ti apra quando bussi alla mia porta. 
Donami gioia vera per testimoniare al mondo 
che sei morto e risorto per sconfiggere il male. 
Fa' che ti veda e ti serva nel fratello sofferente, 
malato, abbandonato, perseguitato. 
Aiutami a riconoscerti in ogni avvenimento della vita 
e donami un cuore sensibile  alle necessità del mondo. 
O Signore risorto, riempi il mio cuore 
di piccole opere di carità, quelle che si concretizzano in un sorriso, in un atto di pazienza e di accettazione, 
in un dono di benevolenza e di compassione, 
in un atteggiamento di perdono cordiale, 
in un aiuto materiale secondo le mie possibilità.
Venerdì 12 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco   
  12, 28-34
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore: lo amerai. 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (don Bruno Maggioni)  

All'interrogativo dello scriba (Mc 12,28-34), Gesù risponde citando due testi che ricorrono nella meditazione di Israele: un passo del Deuteronomio («Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua forza»), e un passo del Levitico («Amerai il tuo prossimo come te stesso»). I doveri dell'uomo sono certamente molti, ed è giusto che lo siano. Tuttavia Gesù invita l'uomo a non smarrirsi nel labirinto dei precetti: l'essenza della volontà di Dio è semplice e chiara: amare Dio e gli uomini. È giusto che la legge si occupi dei molti e svariati casi della vita, a patto però che non perda di vista quel centro, che dà vita e slancio a tutta l'impalcatura. Questo centro è l'amore. Gesù risponde allo scriba che il primo dei comandamenti non è uno solo, ma due, però strettamente congiunti, come due facce della stessa realtà. È nella capacità di mantenere uniti i due amori - l'amore a Dio e l'amore al prossimo - la misura della vera fede e della genialità cristiana. C'è chi per amare Dio si estranea dagli uomini, e c'è chi per lottare a fianco degli uomini dimentica Dio. L'esperienza biblica si dice convinta che questi due atteggiamenti introducano  una profonda menzogna nell’esistenza degli uomini . Se dici di amare Dio e trascuri il prossimo, non reagisci di fronte alle ingiustizie e non lotti contro le oppressioni, a quale Dio ti riferisci? Non certo al Dio di Gesù Cristo. E se dici di amare il prossimo e di essere al suo servizio, ma poi rifiuti di amare l'unico Signore, allora - pensa sempre la Bibbia - cadrai facilmente in potere degli idoli, e mentre pensi di amare il prossimo ti accorgi che lo stai strumentalizzando: pretendi di liberarlo imponendogli le tue idee, la tua visione del mondo, la tua giustizia. Senza dire - e questo è, in un certo senso, ancora più grave - che proprio mentre vuoi aiutare l'uomo ad essere più uomo, rischi che lo allontani dal suo bisogno più profondo, dalla sua ricerca più essenziale che è - appunto - la ricerca di Dio. L'evangelista Marco riporta alcune parole che invece Matteo e Luca tralasciano: «Ascolta, Israele, il Signore Dio nostro è l'unico Signore». Dio è l'unico Signore, Lui solo è da adorare. Il prossimo è da amare, ma non da adorare. La dedizione al prossimo non esaurisce la sete di amore dell'uomo. È l'apertura a Dio che conduce a compimento l'apertura al prossimo. È Dio infatti il punto a cui il nostro essere tende, del quale abbiamo un'insopprimibile nostalgia, come il 
seme tende con tutto se stesso ad uscire dalla terra.……
PER LA PREGHIERA
 (Adriana Zarri)
Io non so come ti prega mio padre, né mio fratello, né mio zio; non so nemmeno come ti pregava la tua madre, Maria. 
Non so come ti pregano le stelle e i rami di corallo in fondo al mare, né quei cuscini di muschio che fioriscono in alto, sulle rocce. Non so come ti prega il gatto e il topo, e la pulce nel pelo del topo. In fondo, Signore, non so nemmeno come prego io. So come preghi Tu: come mormori piano, in fondo al cuore; ed io sto appena ad ascoltare. 

.
Sabato 13 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca
    18, 9-14
 Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo. 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Mons. Antonio Riboldi)                

Dal Vangelo di oggi emerge una caratteristica degli uomini di tutti i tempi e di ogni categoria: il grave difetto di credersi 'migliori' e, quindi, 'giudicare negativamente gli altri'.
 Ci vuole una bella 'faccia tosta' a mettersi ben in vista, ai primi posti nel tempio e tra gli uomini, proclamando la propria giustizia, proprio a Dio, IL GIUSTO, che conosce fino in fondo chi siamo e di quante ombre, oltre che luci, siamo ripieni. Possiamo recitare la 'commedia delle bugie' davanti agli uomini, che si nutrono tante volte di inganni, pur di affermarsi ed apparire quello che di fatto non sono!Quanta gente abbiamo conosciuto che amava i primi posti nella stima nostra e poi, con tristezza, si è scoperto che erano ben altra cosa. Il Vangelo ci invita ad essere umili. Ad essere sinceri, cosa abbiamo di 'nostro'? La vita? È un dono. La felicità o i carismi? Sempre doni di Dio. La salute e la bellezza del corpo?- Doni di Dio! Se da una parte Dio chiede che i Suoi doni vengano bene amministrati, dall'altra la giustizia vuole che si dia gloria a Chi ci ha fatto tali doni: non appropriarsene, che è superbia!
Dovremmo, in altre parole, essere capaci di imitare la Madonna che, mentre celebra le grandi opere che Dio ha compiuto in Lei, dall'altra si riconosce 'serva del Signore'.
Ma quanto è facile 'appropriarsi' dei doni di Dio, come fossero 'cosa nostra'! Da qui la superbia, in cui satana è maestro, suggeritore.
Quanto disgusta vedere, anche ai nostri giorni, troppi che recitano la parte del fariseo, per fare bella figura agli occhi degli uomini, senza darsi il pensiero che tale 'gloria' è un furto a Dio! Sono come una sposa che si fa bella con l'abito sfarzoso del matrimonio, un abito che però...non è suo, ma semplicemente preso in affitto! "Cosa abbiamo noi - mi diceva il mio padre spirituale, un vero uomo di Dio - se non le nostre debolezze, la nostra miseria, il nostro nulla? Tutto è di Dio: di nostro il peccato".
Il cristiano dunque deve imitare l'umiltà di Mosè. Quanto stentò a credere di essere lui l'eletto a liberare il popolo di Dio! Con affettuosa soavità e confidenza, rispose a Dio di dispensarlo da quell'incarico, perché era balbuziente. Lo pregò invece di mandare Colui che doveva essere mandato, il Messia promesso. E tutto questo sebbene Mosè traboccasse di zelo per la salvezza del suo popolo. Il Cristiano deve meditare ed imitare continuamente la profondissima umiltà della Vergine Maria. Nelle divine Scritture la vediamo sempre in quiete, in pace, in continuo riposo interiore. Di sua scelta la troviamo sempre in una vita umile, ritirata e silenziosa, dalla quale non venne tolta se non dalla voce stessa di Dio o dai sentimenti di carità verso la sua parente Elisabetta. A giudizio umano, chi potrebbe credere che della più perfetta delle creature umane ci fosse raccontato così poco nelle divine Scritture? Nessuna opera da Lei intrapresa; una vita che il mondo cieco direbbe di continua inazione, e che Dio dimostrò di essere la più sublime, la più virtuosa, la più generosa di tutte le vite. Per essa, quest'umile e sconosciuta giovinetta fu innalzata dall'Onnipotente alla più alta dignità, a un seggio di gloria più elevato di quello dato a qualunque altro, non solo tra gli uomini, ma anche tra gli angeli. L'umiltà  è la sola via alla fede e alla carità.
Madre Teresa di Calcutta, grande santa del nostro tempo, amava dire: "Anche se commetti qualche errore, approfittiamo di questo per avvicinarci a Dio. DiciamoGli con umiltà: Non sono stata capace di essere migliore. Ti offro i miei fallimenti. L'umiltà consiste anche in questo: avere il coraggio di accettare l'umiliazione". E pregava: "Signore, aiutaci a vedere nella tua crocifissione e resurrezione un esempio di come sopportare e idealmente morire nella lotta e nel conflitto quotidiano, in modo che possiamo vivere più pienamente.
Tu hai accettato pazientemente le umiliazioni della vita umana, come pure tutte le torture della tua passione. Aiutaci ad accettare le pene e i conflitti che ci aspettano ogni giorno, come opportunità di crescere e somigliarti sempre più".

PER LA PREGHIERA                     (Suor Maria Teresa dell’Eucaristia )
Gesù, in quest'ora suprema abbiamo come te 
bisogno di una madre. Ripeti a Maria, 
ora come allora: «Ecco i tuoi figli»; 
perché Signore solo con lei 
ai piedi della nostra croce sapremo come te 
morire di puro amore. Abbiamo bisogno 
delle tue braccia tese  per confidare nel la gioia 
di un abbraccio eterno. Abbiamo bisogno 
del tuo cuore squarciato affinché inebriati del tuo amore 
sappiamo come te  resistere forti e sicuri 
fino al «Consummatum est!». Signore Gesù, 
lo vedi: abbiamo davvero bisogno di te. 
Di te solo e crocifisso.
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